
Domenica 
15 novembre 1992 

u l iMjisùkt. . 
Spettacoli 

Esce «Una estranea fra noi» 
di Sidney Lumet, storia 
di ima poliziotta infiltrata 
tra gli ebrei più ortodossi 

Ma il «giallo» è un pretesto 
per raccontare l'incontro 
tra due culture, due filosofìe 
Ottima Melanie Griffìth 

osa 
M I C H E L E A N S E L M I 

U n ' e s t r a n e a f ra n o i 
Regia: Sidney l.uinct. Sceneg­
giatura: Robert J. Avrech. Inter­
preti: Melanie Grilfìth, Eric 
' l 'hai, John Pankow, Tracy Poi-
lan, Lee Richardson, Mia Sara. 
Usa, 1992. 
Roma: Fiamma, Archimede 

• • L'estranea «fra noi», ovve­
ro tra gli ebrei ortodossi della 
comuni tà chassidica di New 
York, 6 una poliziotta wasp, 
emancipata e sensuale, incari­
cata di indagare sulla scom­
parsa d i un giovane tagliatore 
d i diamanti . Introdotta alla 
presenza de l venerabile rebbe 
con barba da Mose, la donna 
si vede costretta a coprire ie 
gambe e le spalle con uno 
scialle; mentre all'elegante 
ebreo con barba, treccine e 
palandrana nera che la intro­
duce alle delizie mistiche della 
Qablxilà lei r isponde da sce­
ma: «A occhio sembra roba 
della California». 

È un f i lm adatto agli attuali 
tempi dì antisemitismo risor­
gente questo Un'estranea Ira 
noi che Sidney Lumet ha volu­
to costruire come un polizie­
sco per parlare d'altro: del rap­
porto sempre difficile ma ne­
cessario tra culture diverse, 
dell ' intolleranza e del pregiu­
dizio che spesso ostacolano 
l'esercizio del confronto. 

Non e proprio la pr ima volta 
che il c inema d'azione trova 
nel «mondo a parte» degli ebrei 
newyorkesi un'ambientazione 
suggestiva (basti pensare a 
Uno scomodo testimone di Pe­
ter Yates o al recente I/omicide 
di David Mamet ) , ma qui c'è 
qualcosa di più: la miscela 
«Talmud & Pistole» conduce 
presto la vicenda verso atmo­
sfere inattese, talvolta (uorvian-
ti rispetto alla connotazione • 
;>oliziesca_C inJaJtU! fjiin. h a „ 
fatto ci lectMrt l bot teghino. ' ; 

Che il regista d i L'uomo del 
banco dei piarli non sia inte­
ressato granché all ' intreccio 
gial lo. ! ' ! si vede, del resto, dal 
modo iiltru^hrigativo con cui 
risolve in sottófinale il caso d i 
omicìdio. Gli interessa molto 
d i più descrivere il lenlo pro­
cesso dì «ebraizzazionc» dì 
questa Calamity Jane piovuta 
nella comuni tà chassidica da 
brava infiltrata, Emily si tinge i 
capell i d i scuro, allunga le 

gonne e annusa l'aria alla ri­
cerca del colpevole, ma via via 
la missione si trasforma in 
un'esperienza di crescita. Nel­
l 'ottuagenario rebbe scampalo 
ai lager trova un antidoto al 
vuoto pragmatismo «occiden­
tale» del padre ex poliziotto; e 
nello sguardo soave e intelli­
gente di Ariel, d i cui si sta inva­
ghendo, un rapporto più com­
plesso con i temi del l 'amore. 

Bene ha fatto, Lumet, a cam­
biare il f inale rispetto alla ver­
sione presentata al festival d i 
Cannes lo scorso maggio: Il la 
poliziotta tornava dal suo boy-
friend ferito, risconoscendo in 
lui l 'anima gemella, il bashert. 
che aveva smarrito; qu i Yhappy 
end e stemperato da un senso 
di quieta saggezza, l 'amore 
non trionfa, ma qualcosa 0 
cambiato, lei non sarà più co­
me prima. 

Fieri avversari del c inema e 
della tv, un po' come la comu­
nità Amish raccontata dal Te­
stimone ili Peter Weir, gli ebrei 
ortodossi di New York hanno 
preso parte solo marginalmen­
te alle riprese del f i lm, ma l'im­
magine che scaturisce dalla lo­
ro rigorosa (e studiosa) vita 
sociale, regolata da ben GÌ3 
comandament i , non scivola 
mai nel bozzetto pittoresco, ed 
anzi e resa sullo schermo con 
una fedeltà puntigl iosi! che ha 
sorpreso anche i più sospetto­
si. I l luminato dalla bella foto­
grafia d i Andrzei Bartkowiak 
(t inte livide e verdastre per re­
stituire la metropoli violenta, 
luci arancioni e soffuse per 
evocare la calda solidarietà 
della comun i tà ) , Una estranea 
fra noi forse non e un capola­
voro, e talvolta scivola nella 
convenzione hol lywoodiana: 
ma e riscattalo dalla sincerità 
intellettuale con cui Lumet, 
ebreo laico e non fondamel i -

" talEsta àtfascTrvato' dall ' intransi­
genza morale chassidica, si ri­
conci l ia con le proprie radici 
religiose. 

Meriterebbe un Oscar Mela­
nie Griffith (benissimo dop-

' piata da Isabella Pasanisi) per 
come rende sullo schermo la 
crisi dell 'agente Emily: ha grin­
ta, venustà e sensibilità. C e da 
meravigliarsi se anche l'ispira­
to futuro rebbe Ariel, interpre­
tato da Eric Thal, vacilla di 
fronte alle sue grazie? 

• • Quando due mond i si 
toccano veramente, anche se 
fugacemente - come succede 
alla poliziotta wasp e all 'ebreo 
ortodosso nel bel f i lm di Lumet 
Un'estranea tra noi - quel toc­
co ha un che di magico perché 
trasforma: anche se poi ognu­
no dovrà riprendere la sua 
strada e vi potranno essere ri­
cadute, perché nulla è dato 
per sempre quando è in gioco 
ia psiche umana. Si hanno 
esperienze del genere ogni 
qual volta si scopre una perso­
na o una cultura fuori dalle 
comic i abituali della propria 
esperienza, liberi per un atti­
mo dai pregiudizi e dal le con­
venzioni. 

Per farlo occorre perù avere 
il coraggio d i porsi meritai- , 
mente, anche per poco, n e i . 
panni dell 'altro, rinunciare 
momentaneamente alle prò-" 
prie convinzioni, idee e pregiu­
dizi Vestire appunto i panni d i 
una data cultura e persona, vi­
vere come essa vive se slessa e 
si rappresenta. Quando ciò av­
viene e perché il muro invisibi­
le che separa si é per qualche 
motivo rotto, o per qualche ra­
gione ne é stata sospesa l'azio­
ne. 

A pensarci bene gli stessi 
termini come «tolleranza» a cui 

.. X," «|»! 

Io chiedo rispetto 
rantisemitismo 
si vince anche così 

D A V I D M E Q H N A C I 

tutti c i riferiamo contro il cre­
scente imbarbarimento della 
vita sociale e la xenofobia, ri­
velano nella toro struttura la ' 
presenza di una pulsione1 omi­
c ida repressa e non adeguata­
mente riconosciuta come tale. 
Potremmo chiederci se mai sa­
rà possibile andare oltre que­
sto livello della «tolleranza», al­
meno su grande scala quando 
sono in gioco tensioni e con­
flitti interetnici, religiosi e na­
zionali, per la valenza psicoti­
ca che il contatto produce in 
questi casi. Ma a lmeno si po­
trebbe cominciare co l . curare 
le parole: il termine «rispetto». 

ad esempio, ha già unt i spes­
sore etico superiore. A meno 
che non si voglia riferire la- to l ­
leranza» in pr imo luogo a se 
'stessi, acquisire la consapevo­
lezza che non è l'altro a dover 
essere tollerato da noi, ma sia­
mo noi a dover imparare come 
tollerare al nostro interno, e 
perciò non agirli, impulsi ostili 
derivanti dal fatto che l'altro 
esiste e con la sua esistenza c i 
obbliga a pensare. 

Come viaggiatori in luoghi 
lontani, che si possono scopri­
re magari d ielro l 'angolo del 
quartiere in cui viviamo, do­
vremmo dunque riscoprire il 

sentimento della meraviglia, ri­
trovare il piacere di incuriosir­
ci , di lasciarci affascinare. È 
questo il senso della cono­
scenza vera, che non annulla 
mai l'Altro, non lo riduce a me­
ra proiezione del proprio 
sguardo, ma lo riconosce co­
me persona. 

L'idea biblica che l 'uomo 
sia stato creato ad immagine e 
somiglianza di Dio racchiude 
al fondo questa grande verità. 
È sempre grazie a c iò che pri­
ma ci era più estraneo che ac­
quistiamo la consapevolezza 
eli quel che in un tempo arcai­
co, lul lora operante nella no­
stra psiche, potrebbe risultare 
«famigliare». L'Altro nella sua 
distanza e vicinanza sta II a ri­
cordarci la verità del l 'appel lo 
ad uscire dalle ristreltezze In-
Icl lcl luàli e culturali, u Indivi­
duarc i ' conie persona. L'odio 
contro l'ebreo è un riflesso di 
questa paura atavica a indivi­
duarci , a diventare persona, a 
non restare «massa», i 'urtrop-
|x>, per la natura umana è più 
iacile istituire un rapporto con 
l'Altro se lo si col loca in un 
luogo e in uno spazio simboli­
co lontani. Sarà anche per 
questo che il veicolo della fa­
scinazione per gli ebrei in Italia 
sono in gran parte il c inema e 

Nella fotografia accanto, 
la scena del funerale 
nel film di Sidney Lumet 
«Una estranea fra noi» 
ambientato 
nella comunità «chassidica» 
di New York 
In alto, Melanie Griffith 
(la poliziotta) 
e Eric Thal (l'ebreo Ariel) 
in un altro momento 
del film uscito nelle sale 

la letteratura, nel segno della 
grande stagione culturale 
ebraico-americana e mitteleu­
ropea: si |>ensi ai fratelli Marx e 
a Woody Alien, oppure a Hen­
ry Rolli e Bashevis Singer, Ma-
lamud e Philip Roll i, Kafka e 
Joseph Rolli. Appunto attra­
verso la proiezione in un luogo 
lontano, che non metteva in 
discussione un arcaico biso­
gno di istituire delle barriere 
contro il desiderio d i perdersi 
nell 'Altro. 

Sarà anche per questo che 
in Italia e stato possibile per 
molt i identificarsi negli anni 
Ottanta col mondo di Kafka, 
conservando allo stesso teni|x) 
i propri stereotipi antiebraici, 
magari proiettandoli sugli 

-ebre i lattisi Stalo e sul sioni-
- smo. Ne! gioco delle ' f iss ioni e 

degli sdoppiamenti le possibi­
lità di espressione della pulsio­
ne xenofoba e dell 'antigiudai­
smo sono infinite. Varrebbe la 
pena cominciare a riflettere su 
questo aspetto doloroso per 
fare sì che la meravigliosa ri­
sposta di decine di migliaia di 
giovani che hanno sfilato per 
le strade di Roma gridando 
•mai più», acquisti un significa­
to culturale più ampio e dura­
turo. 

paB,nd2inj 

A un anno dalla morte dell'artista 
concerto di Shorter, Hancock... 

Stelle del jazz 
per ricordare 
il grande Miles 

F I L I P P O B I A N C H I 

• i ROMA. Quando il grande 
Duke Ellington scriveva una 
composizione, lo faceva aven­
do in mente esattamente i mu­
sicisti che poi l'avrebbero ese­
guita: la partitura si sviluppava, 
sulla carta e nella sua mente, 
come un concerto formato 
proprio da quelle «singole vo­
ci», il sax alto dì Johnny Hod-
ges, il tenore di Paul Gonsal-
ves, il baritono di Harry Car-
ney, la tromba di Cai Ander­
son, il t rombone di Lawrence 
Brown... l>a grandezza di Miles 
Davis, per contro, risiedeva in 
una filosofia diametralmente 
opposta, e cioè la capacità d i 
istigare i propri sidemen a scri­
vere una musica concepita ap­
posta per lui. Da Birth ol the 
Cool ( con Gerry Mull igan e 
John Ijcwis) f ino alla svolta 
elettronica di Bitches Brew 
(con Joc Zawinul e Wayne 
Shorter) i gruppi davisiani so­
no stati s|X>sso dei composer's 
pool, nei quali il contr ibuto 
creativo dei singoli andava ben 
al di là della mera interpreta­
zione. 

Wayne Shorter, Herbie Han­
cock, Tony Will iams e Dave 
Holland hanno accompagnato 
Davis in una fase d i transizione 
della propria parabola artistica 
particolarmente feconda. Og­
gi, ad un anno dalla scompar­
sa del massico, gli rendono 
omaggio, in compagnia d i 
Wallace Rooney - trombettista 
enfant prodige affermatosi nel­
la scia d i Wynton Marsalis - in 
un concerto che si terrà al Ten-
dastrisce di Roma. Ma l'aveva­
no celebralo anche quand'era 
in vita: basti ricordare, proprio 
a Roma, la tromba d i Miles 
campionata nelle tastiere di 
Hancock, evocata come una 
presenzaquasi divina... 

Dopo il divorzio con Davis, 
queste grosse personalità han­
no continuato a produrre mu­
sica d i altissimo livello, r ima­
nendo poi intrappolate nella 
schizofrenia fra mercato e arte, 
che d'altra parte e uno dei trat­
ti distintivi di questa musica, li 
jazz-rock che Hancock, Shor­
ter e Wil l iams tennero a batte­
simo, nasceva da un'urgenza 
espressiva: l'ansia d i combina­
re e sintetizzare linguaggi l imi­
trofi e diversi in un lessico più 
ricco di possibilità, era palese 
nelle pr ime opere di gruppi co­
me i Lifctime e gli Wcathcr Re-
port. Ma quell ' indir izzo, che 
consentiva l'accesso ad un 

pubbl ico più ampio e volubile, 
conteneva in sé il rischio di 
perdere il più ridotto e consoli­
dato pubbl ico del jazz. E d'al­
tra parte, quando si v incono 
Oscar e si vendono mil ioni di 
dischi, come Hancock, l'atten­
zione alla carriera prevale ine­
vitabilmente sul resto. Cosi per 
questi grandi creatori d i nuove 
musiche inizia un processo di 
«strabismo»: da un lato, del ver­
sante elettrico, tendono sem­
pre più a cogliere le implica­
zioni commercial i piuttosto 
che quelle espressive, dall 'al­
tro, danno vita a gruppi acusti­
ci che r ipropongono l'universo 
davisiano degli anni Sessanta, 
cosi isolando un frammento, 
cristall izzando quel lo che era 
solo un capi tolo del work in 
progress in una malintesa 
«classicità». Paradossalmente, 
queste formazioni «nostalgi­
che» riscuotono grandi succes­
si (è capitato anche nell 'ulti­
ma edizione di Umbria Jazz a 
questo stesso quintetto) per­
ché sono «rassicuranti» per 
quello stesso pubbl ico che, 
quando quel linguaggio era in 
divenire, lo trovava alieno. E 
alla fine i maestri si riducono a 
delle imitazioni d i se stessi, per 
d i più pall ide, snaturate. 

Di certo in questi concerti e 
sempre garantito, come mini­
mo, un eccelso grado di classe 
strumentale: la voce nitida e le 
lunghe frasi fluenti del sax so­
prano di Shorter, il drumminft 
pulsante di Wil l iams, la sonori­
tà e l'aggressività ritmica del 
piano di Hancock sono merce 
rara, e degna di alta considera­
zione. Non sempre, però, l'i­
spirazione é all'altezza. E si f i­
nisce per seguire la sorte stori­
ca delle ali stars, che spesso re­
stituiscono una somma di ta­
lento inferiore a quella dei sin­
goli talenti investiti. Quando 
Hancock e Shorter suonarono 
assieme lo scorso anno a Ve­
rona, ad esempio, i numerosis­
simi spettatori furono visti as­
sopirsi uno d o p o l'altro per la 
noia, salvo tributare lo:u un'o­
vazione al risveglio finale: nes­
suno si rassegna volentieri all ' i­
dea di aver buttato i soldi del 
biglietto... D'altronde questo 
pubbl ico cresciuto negli anni 
Ottanta si é nutrito soprattutto 
di televisione, e quel lo slesso 
al imento cerca anche a teatro. 
Ma non bisogna dimenticare 
che davanti alla televisione, 
talvolta, ci si addormenta. 

SEAT VI RIVALUTA LA LIRA 
Ay»f 

PREZZI 
B L O C C A T I 
FINO AL 31 DICEMBRE 

Contro la svalutazione, Seat ha deciso di stare dalla 
parte di chi guida: bloccando fino al 31 dicembre 1992 i 
prezzi delle sue vetture ai valori del 6 luglio scorso. E in 
più, entro il 15 dicembre, potrete ottenere da Seat 
straordinari finanziamenti fino a 15 milioni in 2 anni sen­
za spese né interessi oppure uno sconto fino a 3 milioni. 

E IN PIÙ', 
FINO AL 15 DICEMBRE 

FINANZIAMENTI 
FINO A 4 J P 
INr2 rlw 

IANNI MILIONI 
SENZA SPESE NE' INTERESSI. 

SCONTOO 
FINO A - O 

MILIONI 

TOLEDO 
VERSIONE: TOLEDO 1.600i CL 

PREZZO: 19.026.000 
ANTICIPO: 4.028.000 

IMPORTO DA FINANZIARE: L. 15.000.000 
2 ANNI A TASSO ZERO: 

24 RATE MENSILI DA L. 625.000 
OPPURE UNO SCONTO DI L. 3.000.000 

IBIZA 
VERSIONE: IBIZA 1.200i SPECIAL 3 PORTE 

PREZZO: 12.865.000 
ANTICIPO: 4.865.000 

IMPORTO DA FINANZIARE: L 8.0C0 000 
2 ANNI A TASSO ZERO: 

24 RATE MENSILI DA L. 333.333 
OPPURE UNO SCONTO DI L. 2.000.000 

MARBELLA 
VERSIONE: MARBELLA 903 SPECIAL 

PREZZO: 9.995.000 
ANTICIPO: 4.995.000 

IMPORTO DA FINANZIARE: L. 5.000.000 
2 ANNI A TASSO ZERO: 

24 RATE MENSILI DA L. 208.333 
OPPURE UNO SCONTO DI L. 1.300.000 

Gruppo Volkswagen 


